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I Presidenti e la grazia
50 anni di clemenza

ANDREA GAIARDONI
Numeri, anno di riferimento, quanti provvedimenti di grazia a

beneficio di ergastolani, quanti per detenuti ordinari, totale. Solo
numeri. I nomino, nell’elencononci sono. Inomibisognaandar-
seli a cercare nella memoria degli archivi, e da lì risalire alle storie,
diversissimetra loro,cheametterle insiemesembrauna forzatura:
dai partigiani ai disertori, dai dirottatori agli assassini, dai ladri ai
disperati, accomunatidallo statusdidetenutiedaquelviaggiovir-
tualecheciascunodiloro,daldopoguerraadoggi,hacompiutofin
dentro il Quirinale. Non loro, ma i loro nomi, 58.710 per l’esattez-
za, ed altrettanti fascicoli che hanno varcato le segrete e silenziose
stanzedellapresidenzadellaRepubblica,edalìversoilministerodi
Grazia e Giustizia,Direzione generaleAffari Penali, ufficio IV, l’uf-
ficiograzie.Edeccoilprimodato:iprovvedimentidigraziasonoin
nettissimo calo. Se tra il 1945 e il1969 sono stati 45.822, dal ‘70 ad
ogginesonostati firmati12.888. Ilprimoadinvertirelatendenzaè
stato Sandro Pertini, con 2.446 grazie concesse, sopravanzato di
gran lunga da Giuseppe Saragat (con 8.282) e Giovanni Leone
(7.261, senza terminare ilmandato). L’esempio di Pertini fu segui-
to da Francesco Cossiga, poco più
di mille le grazie concesse nel suo
settennato, e ancor più da Oscar
Luigi Scalfaro, che finora ha firma-
to poco più di duecento provvedi-
menti. Il recordspettainveceaLui-
gi Einaudi, che nel 1949 decise di
accettare4.321richiestedigrazia.

Però inumerihannosemprefat-
to meno danni delle storie, si go-
vernano meglio, sono inconfuta-
bili, con inumeri sipossonogiusti-
ficare comportamenti o metterne
altri in diversa luce. I numeri non
sono giusti o sbagliati, sono solo
numeri. Ma giusta o sbagliata può
essere la scelta di concedere la gra-
zia a un detenuto piuttosto che a
un altro. Perciò la storia di questo
istituto non può essere raccontata,
fermi restando i numeri, se non at-
tingendo a qualche frammento di
storia. Frammenti, perché la gran-
dissima parte di quei 58.710 nomi
è scomparsa nel nulla, inghiottita
dal tempo, magari dal poco rilievo
che i giornali di allora, unica fonte
pergliarchivi,dedicaronoall’argo-
mento. Del resto il Quirinale non
hamaidatopubblicitàaiprovvedi-
menti di volta in volta firmati dal Presidente della Repubblica, per
motividi«riservatezzaedi riguardo». Insomma,lanotiziafiltraso-
loseneparlanoidiretti interessati.Equandoneparlano,ilpiùdelle
voltesiscatenanolepolemiche.

Uno dei casi più emblematici riguarda l’eccidio di Porzus, i 19
partigiani dellabrigataOsoppouccisi in Friuli tra il 7 e il 9 febbraio
del ‘45 da un gruppo di gappisti guidati da Mario Toffanin, detto
”Giacca”, condannato all’ergastolo e graziato nel ‘78 da Sandro
Pertini. Polemiche recentemente riaccese dal film Porzus, presen-
tato all’ultimo festivaldi Venezia eda molti contestato. Soprattut-
todallostessoToffanin,cheviveinSloveniaechehatentato,senza
riuscirvi, di bloccare la proiezione del film. Ferite che ancora bru-
ciano,dopotantianni.

C’èpoiilcapitoloaltrettantospinosodelterrorismoedeireatiad
esso connessi, vuoi materiali, vuoi ideologici. Capitoloall’interno
del quale il presidente Scalfaro ha ricondotto il caso di Sofri, Bom-
pressi e Pietrostefani, motivando così il rifiuto di concedere loro la
grazia.«Laviapersuperareledoloroseesoffertevicendedelterrori-
smo - hascrittoScalfaro aipresidentidelleCamere -puòessere tro-
vata con una visione unitaria di quella realtà,una volontà politica
determinata e capace di raccogliere il consenso indispensabile».
Eppure qualche precedente c’è, anche in tema di terrorismo. La
graziaconcessa,sempredaSandroPertini,nell’85aMariaFiorePir-
ri Ardizzone, moglie separata di Franco Piperno, leader di Potere
Operaio.

Ma lo stesso Scalfaro, nel 1994, graziò Paolo Baschieri, un ex ap-
partenente al comitato rivoluzionario toscanodelle Brigate Rosse.
Baschieri era statocondannato, tra l’altro, asedici annidi reclusio-
neperchécoinvoltonelsequestrodelgiudiceD’Urso.

Maiprovvedimentidigrazianonapronosoltantolegrandipagi-
ne della storiad’Italia, anzi, spessovannoa toccarepersonaggi che
hanno conquistato solo marginalmente la nostra attenzione. Per
raccontarne una a caso, tra i mille fogli sulla scrivania, la storia del
capitano Giulio Murru, di Oristano, che nella notte tra il 13 e il 14
settembredel1979erainserviziocomecontrolloredivoloall’aero-
portodi Cagliari. Un Dc9 dell’Ati si schiantòsuimontidiCapoter-
ra, trentuno persone morirono. Murro fu ritenuto corresponsabi-
le, con i piloti del Dc9, della sciagura e condannato a due anni e

quattro mesi di reclusione. Fu graziato da Francesco Cossiga. Op-
pure la vicenda di Renzo Ferrari, «il veterinario del bitter» come fu
ribattezzato dalle cronache del 1962,accusato di averucciso Tran-
quilloAllievi,maritodelladonnaconlaqualeFerrariavevaunare-
lazione. Ucciso, appunto, con un bitter avvelenato. L’uomo, che
nonavevamaismessodiproclamarsi innocente,erastatocondan-
natodapprimaatrent’annidicarcereepoi,nel‘67,all’ergastolo.Fu
ancoraCossiga,nelnovembredell’86, adaccogliere la suadoman-
dadigrazia.

A volte, tuttavia, anche un Presidente della Repubblicapuòsba-
gliare. Recita la norma che il Capo dello Stato, prima di esaminare
unapraticaqualsiasidirichiestadigrazia,«deveaverel’assicurazio-
ne che la pericolosità sociale è cessata...», eccetera eccetera. Ebbe-
ne, il 2 febbraio 1994 Luciano Porcari, all’epoca dei fatti 54enne,
uccise la convivente ad Orvieto tagliandole la gola e sparando alla
schiena della madredi lei conunfuciledacaccia.Barricato incasa,
dopounalungatrattativaconleforzedell’ordinesiarrese.Soltanto
uncupoepisodiodicronacanera,senonfosseperilparticolareche

LucianoPorcari eragiàstato incar-
cere. Il 15 marzo 1977 fu protago-
nista di uno dei più lunghi dirotta-
menti aerei della storia dell’avia-
zionecivile.Tenneinostaggiopas-
seggeri edequipaggiodiunBoeing
della Iberia costringendoli ad una
”fuga” di oltre cinquantamila chi-
lometri, prima di arrendersi alle
forze dell’ordine. Condannato a
dieci anni di carcere, fu graziato da
Pertini nell’83. Decise di dirottare
l’aereo, spiegò, perché voleva ri-
portare in Italia i quattro figli avuti
dalla prima moglie, figlia di un di-
gnitariodellaCostaD’Avorio.Stes-
so motivo per cui diciassette anni
dopo uccise la convivente, dalla
quale aveva avuto una figlia, che
alloraavevatreanni.

I casi più eclatanti di detenuti
graziati negli ultimi anni, dunque
dal presidente Scalfaro, riguarda-
no Paolo Pan e Massimo Carlotto.
Pan, torinese, era stato condanna-
to all’ergastolo perché accusato di
averuccisonel1972FulvioMaglia-
cani. Il caso fu trattato con grande
evidenza dai quotidiani, il ruolo
della moglie della vittima, Franca

Ballerini,chedenunciòlascomparsadelmaritonelgiugnodiquel-
l’anno,echepoifuvistafrequentarePaoloPanconunasospettain-
sistenza. Furono soprannominati, primi in Italia e seguiti da una
lunga schiera di imitatori, «gli amantidiabolici».Neldicembredel
’72 PaoloPan eFrancaBallerini furonoarrestatimentre tentavano
di fuggire in Francia. In primo grado furonoentrambi condannati
all’ergastolo,mainappello,nel ‘79, ladonnafuassoltaconformu-
la piena. Il provvedimento di grazia per Paolo Pan è stato firmato
nelnovembre del ‘96. Altrettanto nota la vicendadiMassimoCar-
lotto, graziato il 7apriledel ‘93.Carlottoerastatocondannatoa18
anni di reclusione per l’omicidio di Margherita Magello, ma non
avevamaismessodigridarelasuainnocenza.Ilprovvedimentodel
CapodelloStato,permotividisalute,ègiuntounannoprimadella
fine della condanna. Carlotto ha recentemente pubblicato un li-
bro,daltitolo“Laveritàdell’alligatore”.

La clemenzadiScalfaroha toccato, semprenel ‘96,ventiquattro
terroristi altoatesini condannati perunaseriedi attentati, chenon
provocaronovittime,compiutinegliannisessanta.Provvedimen-
to soprattutto simbolico, dal momento che gran parte degli estre-
misti, ormai anziani contadini, avevano già scontato la loro con-
danna incarcere,machehannopotutocosì riacquistare idiritti ci-
vili.

Infine il caso di Cinzia Merlonghi, ex tossicodipendente, un fi-
glio,condannataperunaseriedipiccolireati legatiproprioallasua
dipendenza dalla droga, ed impegnata nel volontariato. Il palco-
scenico del Costanzo Show contribuì a rendere l’opinionepubbli-
capartecipedellasuavicenda.Vintalasuapersonalebattagliacon-
tro ladroga, avrebbedovutoabbandonare il lavoroe suo figlio,per
tornare in galera, per scontare i due anni di residuo pena che le
mancavano. Per il suo caso, il Presidente della Repubblica applicò
una “grazia parziale”, regalandole la libertà. Tra i ritagli, ne abbia-
mo trovato uno dell’85 che parla proprio di questo argomento. La
voce è di Mino Martinazzoli, allora ministro di Grazia e Giustizia,
chedisseaRepubblica:«Lagraziaèilsoloistitutochepuòrisolvere,
ad esempio, certe situazioni di tossicodipendenti che, in attesa di
condanna definitiva, si sono disintossicati e per i quali un ritorno
in carcere pregiudicherebbeseriamente il distacco definitivo dalla
droga».


